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Ieri sera gli ultimi albanesi 
sono stati trasferiti da Bari 
Non volevano «arrendersi» 
perché temevano un inganno 

Rivestiti con abiti nuovi 
prima di salire sui pullman 
Sono tutti convinti 
che non lasceranno più l'Italia 

Guanti dì velluto con i «duri» 
Increduli e felici, sono usciti anche dai tombini 
Erano nascosti anche nelle fogne. Gli «appena 500» 
profughi sono diventati più di 2000 e sono stati spar
si in tutta Italia. Non ci credevano, quando è stato 
detto che potevano restare: «È un trucco, ci attac
cherete stanotte». Alla fine si sono sbarbati, hanno 
preso gli abiti nuovi, e sono saliti su pullman e treni. 
Intorno gli agenti dicevano: «Abbiamo cacciato i 
bambini, perché tenere qui gli irriducibili?». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
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• i BARI. Roberto, meccani
co di 24 anni, ieri organizzava 
la rivolta e gridava ai poliziotti: 
•Non siamo cani». Adesso è II, 
sorridente, che parla con un 
carabiniere. «Io tifoso Milan, e 
tu?». Ci sono mucchi di stracci 
lasciati da chi adesso Indossa 
pantaloni, magliette e scarpe 
nuove. In una tenda - dove so
no stati rintanati per sei giorni 
- tre uomini si fanno la barba 
davanti ad una specchiera ru
bata nella casa del custode 
dello stadio. Lo Stato che ha 
ringhiato per sei giorni, all'im
provviso ha cambiato faccia. 
•Restate in Italia, concedere
mo asilo a chi ne ha diritto, chi 
non è in regola verrà spedito a 
casa». Avevano ragione, gli al
banesi, a non credere alle loro 
orecchie quando nella notte di 
martedì un funzionario di poli
zia ha annunciato loro: «Ce l'a
vete fatta, avete vinto». Come 
crederci, dopo giorni di scon
tri, cariche, fame? 

La prima reazione, nella 
notte, è quella di chiudersi nel
lo stadio. «Se dite cosi, è per
ché volete attaccarci questa 
notte. Conosciamo la polizia 
albanese, e la polizia e uguale 
in tutto il mondo». «Se la pen
sate in questo modo - rispon
de il funzionario - chiudetevi 
dentro e mettete le sentinelle». 
Se fosse continuata la linea du
ra, il «blitz» sarebbe scattato al
le tre della notte. Si è deciso di
versamente, e prima ancora 
dell'alba I pullman hanno ini

ziato a portare in ogni parte 
d'Italia i profughi del porto. Al
le sette del mattino, sul molo di 
Bari, ne restavano duecento, 
mentre altri trecento erano già 
parliti. «Nella nave Susan c'era
no dieci persone in tutto», dice 
un ufficiale del carabinieri. 
«Non abbiamo trovato armi, 
ma in alcuni locali non siamo 
ancora riusciti ad entrare per il 
tanfo». 

Il sole spunta sulla baracco
poli dello stadio. Anche qui 
non c'è stato nessun attacco, 
gli albanesi cominciano a cre
dere che davvero tutto sia 
cambiato. «Abbiamo vinto, ab
biamo vinto». E poi: «Stiamo at
tenti. Anche il primo giorno ci 
hanno detto che ci portavano 
a Roma e invece ci hanno 
messo nello stadio». Verso le 
dieci sono pronti i pullman. «E 
vero - chiede Leone Anteui, 34 
anni - c h e non torniamo in Al
bania? Troppo bello». «Perché 
sono serio? lo riderò solo 
quando sarò a Milano», «lo vo
glio partire in treno. Cosi sono 
sicuro che non andrò in Alba
nia, dove le vostre ferrovie non 
arrivano-. Adesso c'è la fila, 
per prepararsi alla partenza. 
Ad ognuno - dopo una perqui
sizione - vengono consegnati 
una sacca, pantaloni e ma
glietta («Dovete infilarla, non 
restate a torso nudo»), e poi un 
pacchetto con latte, acqua mi
nerale ed un panino. 

L'operazione è lentissima. 
Alle 13,40 partono i primi due 

bus per Milano, con 110 alba
nesi. «Appena potrò -dice Fre-
drik Dolo, meccanico - torne
rò in Albania per aprire un'a
zienda». «Voglio andare negli 
Stati Uniti - dice Manjola Ama
rai. 19 anni - per fare il medi
co». Iniziano i primi conti, e la 
prefettura va in tilt. Il capo del
la polizia Vincenzo Parisi ave
va detto due giorni fa che era
no rimasti «cinquecento profu
ghi in tutto». Sono 500 solo al 
porto, ed almeno 1800 - se
condo un censimento fatto dai 
capi albanesi - allo stadio. I 
bus organizzati per l'intera 
operazione al mattino bastano 
appena per gli albanesi del 
porto. Nel pomeriggio, più di 
500 partono in treno per il 
nord. Altri li seguono in auto
bus, ma una parte è diretta an
che in improvvisati centri di 
raccolta vicino a Bari. In serata, 
lo stadio è quasi vuoto. 

Sotto la curva Maratona, ec
co i locali della Croce rossa de
vastati. CI sono due carcasse di 
auto, non sono stati risparmiati 
nemmeno ì muri. Appena fuo

ri, un giovane taglia i capelli ad 
un altro, con le (orbici Albi si 
radono con un rasoio trovato 
chissà dove. Bersaglieri, soldati 
e poliziotti fanno ancora cor
done. Fra di loro c'è rabbia. 
«Ma perché - dice ur agente -
abbiamo mandato a casa le 
donne, i bambini, gli uomini 
che hanno obbedito al nostro 
ordine, ed abbiamo tenuto 
proprio questi, che fino a ieri ci 
hanno tirato i sassi addosso?». 
In mattinata, un albanese 
«onscgna» un coltello a semi-
manico, un altro una pallotto
la. «Io, proprio ieri pomeriggio 
- dice un carabiniere - sono 
stato mandato all'ospedale 
per accompagnare all'aero
porto sette donne e bambini 
che sono stati dimessi dopo il 
ricovero. Piangevano come vi
telli, tutti, perchè non volevano 
tornare in Albania. E io ho do
vuto metterli sull'aereo». Fra 
coloro che sono stati rimandati 
a casa c'è anche Robert ShipI, 
ingegnere e poeta. Non è mai 
riuscito a pubblicare un libro 
di poesie: «Perché non compo-

«Qui restano solo i buoni, i violenti hanno preso i jeans e sono partiti» 

Lo studente e il «filosofo» 
Parlano i leader dei disperati 
A chi li osservava da fuori sono apparsi come i due 
•capi» degli albanesi, portavoce ed interpreti - an
che con le forze dell'ordine - di coloro che erano 
asserragliati nello stadio e al porto. Altin Baha, 18 
anni, racconta che «i cattivi ed i provocatori c'erano, 
ma se ne sono andati via». «Adesso qui ci sono solo 
uomini buoni», assicura. Uledin, laureato in filosofia, 
ricorda che nel 1943, proprio in Albania... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M BARI. «Abbiamo vinto, è 
stata una vera battaglia». Esul
ta, Altin Baka, 18 anni, studen
te, giocatore di pallavolo con 
la voglia di fare il giornalista. 
Lui, che arriva da Durazzo. ha 
lottato fino all'ultimo con 
•quelli di Tirana, i duri» per 
avere il «ornando» dei profu
ghi. E riuscito ad essere, fino 
all'ultimo, il portavoce di tutti, 
l'interprete con le forze dell'or
dine, sia pure fra contrasti che 
spesso si sono espressi con ris
se fra profughi di città diverse. 
È diventato un punto di riferi
mento per coloro che hanno 
seguito questi giorni della tra
gedia barese. «Nemmeno io 
credevo - dice - che la notìzia 
fosse vera, che potessimo stare 
in Italia». Senz'altro è abile. Ha 
sempre dichiarato di avere fi
ducia nel popolo italiano e 

«non nel suo governo», e ora 
che l'obiettivo è raggiunto rin
grazia «il governo, il popolo, la 
slampa». 

A Durazzo ha lasciato i geni
tori e la fidanzata. «Adesso, qui 
in Italia, dopo la nostra vittoria, 
resteranno soltanto 1 più bravi, 
quelli che sono venuti per la
vorare, studiare e basta». Ma 
non avete sempre detto, anche 
voi, che nello stadio c'erano 
provocatore, agenti della poli
zia segreta albanese, ecc.? «SI, 
è vero, c'erano, ma ora non ci 
sono più. C'erano provocatori 
ed hooligans. Ma dopo avere 
rubato, devastato lo stadio, di
strutto ogni cosa, sono andati 
a ritirare i jeans e le camicie, i 
panini e il resto, e sono tornati 
a casa. Hanno latto i boss nello 
stadio, ma ora non ci sono più. 
Quelli che sono qui adesso so

no soltanto gli uomini buoni» 
Ha una piccola ferita sulla 
fronte, e spiega perché: «Nulla 
di grave, l'altro giorno stavo fa
cendo da interprete fra i nostri 
e la polizia, quando un alba
nese ha tirato una bastonata e 
per errore ha colpito me. Ma 
questo non conta, ora che ab
biamo vinto. Finalmente posso 
pensare e me, e chiederò di 
frequentare la scuola di gior
nalismo di Milano». Davanti al
le telecamere, quando gli dico
no che verrà visto in Albania, 
afferra il microfono e quasi ur
la: «Voglio dire a casa mia che 
sto bene, ciao alla mia ragaz
za. Viva l'Italia. Siamo forti». 
Come segno di riconoscenza 
per il lavoro da interprete, gli 
hanno dato un paio di scarpe 
nuove prima degli altri. 

All'alba di ieri, era invece 
già partito il «capo» dell'altro 
gruppo, quello degli irriducibili 
del porto: lllcdin («Non mette
te nome preciso, temo ritorsio
ni sulla famiglia»), 30 anni, 
laureato in filosofia ed impie
gato contabile, «lo la conosco 
l'Italia • aveva detto sul molo 
martedì - per scambi di stu
denti con l'università di Cala
bria, lo, al vostro Paese, vorrei 
ncordare che in Albania, nel 
1943, la popolazione aiutò i 
soldati italiani, anche se questi 

erano arrivati come aggressori 
ed avevano brucialo e sparato. 
Solo a casa dei miei, furono 
accolti cinque soldati. Allora il 
nostro Paese aveva un milione 
di abitanti ed aiutò 50.000 sol
dati. Ora voi siete in sessanta 
milioni, e non riuscite ad aiuta
re qualche migliaio di albane
si. Perché non date una mano 
a chi, come noi, lavora e non 
prende quasi nulla, èva in car
cere se dice una parola?». 

Anche il funzionario di poli
zia che assiste all'incontro è 
laureato In filosofia. «Siamo 
colleglli», dice il poliziotto. 
«No, non colleghi. Lei è vestito 
bene, io sono qui un po' dispe
rato ed un po' fiducioso. Vo
glio tentare una vita qui. Non 
potete dire: "gli albanesi sono 
tutti delinquenti". Noi diciamo 
forse che gli italiani sono tutti 
mafiosi? Sono stanco di vivere 
con 7.000 nuovi lek al mese, 
pan a 90.000 lire, il 95% dei 
quali va speso per il pane ed 
un pezzo di formaggio». 

Dall'Albania, «Stato bastar
do», se n'è andato anche lui. 
«Non mi lasciano fare una tele
fonata agli amici calabresi che 
mi verrebbero subito a prende
re», raccontava Chissà se 
adesso qualcuno risponderà 
all'appello dell'ex studente al
banese. [JJ.M. 

ni ur poema in onore di Enver 
Hoxa? - gli chiedevano i "diri
genti" - Perché non hai scritto 
una poesia sui tralton?». 

Sui muri dello stadio ap
paiono altre scritte. «Viva il sin
daco», «Viva la stampa». Poco 
dopo, per non fare torto a nes
suno, ecco apparire un «Viva 
Cosila*, con una esse sola. Ac
canto agli autobus in partenza, 
si presenta un uomo sui cin
quantanni che, insieme con 
due ragazze italiane, accom
pagna quattro ragazzini alba
nesi. «Due sono scappati da 
qui - racconta - e due li ho 
pres. io, ieri sera, quando or
mai era buio. Non si poteva la
sciarli qui, in mezzo agli inci
denti ed a tutti questi delin
quenti, li abbiamo lavati, due 
vasche d'acqua ognuno, e (atti 
dormire nelle nostre case». I ra
gazzini hanno tutti una borsa 
grande con vestiti, quaderni 
per la scuola, un giocattolo. Al
fredo ha 16 anni, e sembra ne 
abbia dieci. È venuto a cercare 
suo padre nello stadio, ma non 
riesce a vederlo. Albano ha 11 
anni, e vuole andare a Roma 
dal padre, arrivato da qualche 
mese. Ardiano, che ha «qual-
tro-cieci anni», e Basto hanno 
invece i genitori in Albania. 
«Dovete tornare là, che fate 
sema genitori?» dice un fun
zionano di polizia. I ragazzini 
si mattono a piangere, come le 
ragazze che li hanno accom
pagnati. «Aspettate, vedremo 
cosa si può fare». 

«Nelle case qui intomo - di
ce un ragazzo della parrocchia 
vicina - c'è stata più solidarie
tà che in tutto l'intervento dello 
Stato. Più di cento persone so
no stare accolte nelle case, la
vate rifocillate. La conoscia
mo, questa realtà. Questo è il 
villaggio dei profughi: siamo 
greci, turchi, albanesi». I ragaz
zi aspettano, con in tasca il nu
mero di telefono delle famiglie 
che li hanno accolti. «Se avete 
bisogno, potete tornare da 

noi». Al mattino un altro ragaz
zo, Bledi Berishasi, è ancora in 
mezzo al campo di calcio del
lo stadio. Racconta una storia 
incredibile. «I miei genitori par
tiranno per Milano, ma io resto 
qui. Mi piace questa tenda, e 
mi place questo posto. Uscirò 
comunque soltanto quando la 
polizia se ne sarà andata». In
torno alla tenda ci sono solo 
escrementi e rifiuti. 

«Chi non ha titoli, verrà 
espulso», dichiara il capo della 
polizia. Ma qui, al campo, tutti 
sono convinti di restare per 
sempre, o almeno tutto il tem
po che vorranno, in Italia. E 
adesso parlano anche dei loro 
sogni, che ormai toccano con 
mano, «lo voglio fare il came
riere e anche studiare», rac
conta Ianic, 18 anni, «lo guido 
il trattore in una cooperativa, e 
vorrei trovare questo lavoro 
anche in Italia. Ma sono bravo 
anche a fare tutto». Uno rac
conta - preoccupato di non 
(arsi sentire dagli altri - di ave
re «mille, anzi diecimila dolla
ri». Vuole andare a trovare i fra
telli a Ciro Marina, comprare 
un'auto e poi tornare in Alba
nia. Tanti dicono che vogliono 
tornare a casa: ma «quando 
avremo i soldi». «Lavorerò due 
o tre anni, poi potrò comprare 
un frigorifero, un televisore a 
colori, un tappeto». «Anch'io, e 
dopo voglio anche un'auto 
bella». «Anch'io, anch'io», «lo 
vorrei tante cose, praticamente 
tutto» 

Due albanesi - si è saputo 
ieri - hanno tentato un'eva
sione» dal molo del porto. SI 
erano infilati in una fogna, ave
vano percorso nei liquami 
quasi due chilometri. Dopo 
tanta fatica, hanno sollevato 
un tombino, e si sono trovati 
accanto alla Capitaneria di 
porto. Sono stati riportati sul 
molo, e sono stati «liberati» ieri, 
con agli altri. Adesso anche lo
ro potranno sognare una tv a 
colori. 

Scotti giustifica il sì agli irriducibili 
rispolverando l'asilo politico 

«Ma gli altri 
non chiedevano 
di restare... » 
«La linea del governo non è cambiata», cosi il mini
stro dell'Interno Scotti ha spiegato ieri sera la deci
sione di non rimpatriare gli «irriducibili». «Non li ab
biamo accolti definitivamente, hanno soltanto un 
permesso di soggiorno provvisorio. Chiedonc asilo 
politico: accerteremo e, se non ci sono le condizio
ni, saranno immediatamente rimpatriati». Stat Uniti 
e Francia d'accordo su) piano di aiuti all'Albania. 

GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA Vuole essere 
convincente, dice e ripete: la 
lìnea del governo non è cam
biata. Signor ministro, come 
fa a dire che non è cambiata, 
avete rimpatriato i «profughi 
arrendevoli» e deciso di ac
cogliere quelli duri, i cosid
detti «irriducibili»...E Scotti: 
«Lo ripeto, la linea del gover
no non è cambiata. Gli irridu
cibili hanno chiesto asilo po
litico. Temono che, una volta 
tornati in Albania, possano 
essere perseguitati. Noi ri
spettiamo le Convenzioni in
ternazionali. Accerteremo, 
vaglieremo e, se non hanno 
detto la verità, saranno rim
patriati. Immediatamente. 

Applicheremo la legge Mar
telli, senza alcuna deroga». 

Conferenza-stampa «diffi
cile», ieri sera, per il ministro 
dell'Interno. Solo due giorni 
prima, il Viminale averai lan
ciato l'allarme: nello stadio 
di Bari è rimasto lo «zoccolo 
durissimo» dei dicio tornila 
profughi. Ex galeotti, agenti 
provocatori, violenti di ogni 
risma. Gentaglia, insomma: 
forse armata. Disse Scotti: 
«Abbiamo trovato due mitra, 
un fucile, pistole, munizio
ni ..». Ieri, è stato deciso che 
gli irriducibili resteranno in 
Italia. «Temporaneamente», 
precisa Scotti. E assicura: 
«Ho già convocato per il 20 

Organizzati in tutta fretta i piani di «prima accoglienza» 

Sparpagliati in tredici regioni 
Ecco la «diaspora» dei vincitori 
A Milano sono già arrivati, in altre città li aspettano 
per oggi. Sono tredici le regioni che il governo ha 
scelto per accogliere gli albanesi: Piemonte, Liguria, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Lombardia, Toscana, 
Emilia Romagna, Umbria, Abruzzo, Marche, Molise, 
Puglia e Campania. Ospedali, caserme, colonie per 
bambini, alberghi: ovunque si sono dovuti organiz
zare in tutta fretta piani di «prima accoglienza». 

M ROMA Milano li ha accol
ti a tarda sera, in una caserma 
di periferia: dai bus targati Ba
ri, sodo gli sguardi di poliziotti 
e carabinieri, sono scesi due
cento profughi alla fame. A 
Bologna, ne sono arrivati cen-
tocinqjanta. Li hanno aspet
tali in stazione, con cestini di 
frutta e yogurt. A Firenze è 
pronto un ospedale, dove i 
prolughi arriveranno in matti
nali.. Il governo l'ha chiama
to piano di «distribuzione»: gli 
«irriducibili» di Bari, che han
no attenuto di restare in Italia, 
da ieri hanno cominciato a 
raggiungere le regioni-ospiti. 
Mo ti sono partiti in autobus, 
altri hanno chiesto ( e ottenu
to) di viaggiare con il treno. 

Liguria, Campania, Lom
bardia, Toscana, Emilia Ro
magna, Friuli Venezia-Giulia, 

Veneto, Piemonte, Umbria, 
Abruzzo, Molise, Marche, Pu
glia: per il momento, le regio
ni-ospiti sono queste. Il gover
no ha deciso che la maggior 
parte dei profughi debba es
sere accolta qui. Ma il ministro 
dell'Interno, Vincenzo Scotti, 
ieri ha avvertito che «le regioni 
d'Italia sono venti, tutte a di
sposizione». Significa, proba
bilmente, che gli albanesi, più 
avanti, saranno mandati an
che sulle isole e nelle zone 
ora «risparmiate». 

Almeno 1700 le persone 
che hanno già lasciato Bari. 
Le regioni prescelte hanno 
dovuto organizzarsi in tutta 
fretta. «Paga lo Stato, per noi 
accogliere questa gente non è 
un problema», ha detto ieri 
mattina Paolo Pillitteri, il sin
daco di Milano, mentre la pre

fettura si dava da fare per tro
vare una prima sistemazione 
alle duecento persone attese. 
È stata scelta una caserma. I 
profughi hanno trovato docce 
e medici, abiti puliti e del ci
bo. Poi è cominciata l'identifi
cazione. In giornata, i pochi 
che potranno restare a Milano 
(alcune decine) verranno 
mandati negli alberghetti di 
quart'ordine requisiti ieri. La 
maggior parte - circa 150 -
saranno ospiti di alcune pro
vince: Brescia, Mantova, Cre
mona, Varese, Como e Son
drio. Lo stesso accade nelle 
altre regioni: il capoluogo 
pensa alla sistemazione delle 
prime ore e all'identificazio
ne, poi fa intervenire le pro
vince. Cosi, la gente arrivata 
ieri notte a Bologna già oggi 
probabilmente dovrà affronta
re un ultimo, piccolo viaggio, 
verso le ex colonie per bambi
ni e gli ostelli sparsi nella re
gione. In Toscana - dove la 
fuga di marzo ha portato qua
si 1800 profughi - ieri la pre
fettura di Firenze ha mobilita
to un ospedale I centocin
quanta albanesi, che scende
ranno da un treno questa mat
tina presto, avranno un pasto 
caldo in corsia e decine di 
medici intomo. Poi, anche 

qui, si comincerà a sparpa
gliarli nelle province, in grup
pi piccolissimi: sette |>ersone 
a Grosseto, dieci a Mass;» Car
rara, nove ad Arezzo, cinque a 
Siena... A Firenze, quaido an
che l'ultima fase della «distri
buzione» sarà finita, ne reste
ranno 36. 

E poi: cento in Friuli, cento 
nel Veneto, centod eci in 
Campania, cento in Puglia, 
duecento in Piemonte A Tori
no i profughi sono ; Mesi in 
mattinata: il treno partito da 
Bari ieri alle 18, con 56) profu
ghi e cinquanta agenti di poli
zia, concluderà qui il s io viag
gio verso il Nord, dopo avere 
fatto tappa nella notte a Itolo-
gna e a Firenze. 

E ieri, in serata, anc'ie la Li
guria ha avuto i suoi o;nto «ir
riducibili». Il presidente della 
giunta regionale non era d'ac
cordo. Giacomo Gualco 'De) 
aveva anche scritto ; Sbotti: 
«cento sono troppi», via si è 
dovuto rassegnare. Cli liba
nesi hanno trascorso la notte 
in una caserma dei carabinie
ri. Cinquanta resteranno nel 
capoluogo, gli altn i r a n n o 
accolti da Imperia e La Spe
zia. Solo Savona, che .il termi
ne della ipi ima ondat.i» E veva 
accolto settecento perso te, è 
slata «salvata». 

Uno degli «Irridudbil » 
perquisito prima di lisciare 
la banchina del porte di Bari. 
In basso, il capo dell» iwlizia 
Paris! con il preletto D<s Mari 

agosto la commissione cen
trale che vaglierà le richieste 
di asilo politico». Via non era 
la feccia del popolo albane
se, perchè ora seno tutti po
tenziali rilugiati politici? «lo 
non ho m.ii detto che gli irri
ducibili fossero tutti violenti. 
Ho detto che tra loro c'erano 
dei violenti. Quesìi saranno 
espulsi subito, con un mio 
personale decreto, immedia
tamente esecutivo'. 

Il ministro spieg.3 e i dubbi 
si rincorrono. Pet giustificare 
la linea dura il g o « m o aveva 
sostenuto giorni la che i pro
fughi albanesi non possono 
più essere considerati rifugia
ti politici, ina soltanto rifugia
ti economici. Perciò, sono 
state rimpatriate •febbrilmen
te» sedicimila persone. Com
piuta l'operazione, viene ri
spolverata la «vecchia», «su
perata» categoria di rifugiato 
politico. Allora: è sicuro che 
tra i sedicimila mandati via 
non ci fosse qualche «poten
ziale» rifugiato politico? Scot
ti: «Non sono un mago, so pe
rò che non ci è stata presen
tata alcuna richiesta». Ma è 
stata data loro la possibilità 
«tecnica» di «chiedere»? Tre
dicimila persone ammassate 
in uno stadio: avevano carta 
e penna? E dall'altra parte 
c'erano gli impiegati dell'uffi
cio stranieri oppine poliziotti 
e carabinieri? «Scino tornati 
in Albania volontariamente, 
non li abbiamo co stretti». 

Ecco, dunque, il nuovo 
teorema governativo: chi ha 
resistito ad oltranza non lo 
fatto in quanto Vigente pro
vocatore», ma perchè terro
rizzato dalle persecuzioni 
che poteva subire una volta 
tornato a casa. 

11 sospetto che tutta ia 
spiegazione serva, in realtà, a 
mascherare un braccio di 
ferro finito male (per il Go
verno italiano) viene confer
mato daìlo s t e s o Scotti. 
«Non siamo deboli, non lo 
siamo stati. C'era un proble
ma di ordine pubblico. Non 
abbiamo voluto ricorrere alla 
forza. Dovevamo sparare per 
cacciarli via?». No, ma che 
cosa diranno i profughi rim
patriati: che il governo italia
no ha premiato la furbizia, è 
stato forte con i deboli, e de
bole con i forti? Insomma: 
basta riprovarci, insistere e 
prima o poi si finisce con il 
restare ...«No, i lurbi, quelli 
che non possono essere con
siderati rifugiati politici, sa
ranno rimpatriati, con qual
che giorno di ritardo sui sedi
cimila, ma saranno rimpa
triati. Il messaggio dello Stato 
italiano è chiaro: no alle im
migrazioni clandestine. Dei 
26.000 profughi giunti a mar
zo hanno ottenuto lo status 
di rifugiato soltanto 600 per
sone». II governo albanese 
non ha apprezzato la deci
sione di accoglici»; «provviso
riamente» gli "irriducibili». 
Scotti: «Allora, avrebbero do
vuto mandare i loro carriar-
mati per stanarli». 

Il ministro dell'Interno ri
pete che il govr"no italiano 
ha operato bene e rapida
mente: su due fronti, rimpa
trio forzato e pnavvedimenti 
per aiutare l'Albeinia a vince
re fame e misena. Sono arri
vati riconoscimi»nti illustri. 
Dall'Onu, dal governo degli 
Stati Uniti, che ha approvato 
la scelta di «internazionaliz
zare» la crisi albanese: tutti, 
non l'Italia soltanto, dovran
no inviare aiuti economici e 
alimentari. Scotti ha ringra
ziato, scrivendo una lettera 
aH'amba«ciatore Secchia. Il 
piano italiano piace anche 
alla Francia, che ha già co
minciato a rifornire l'Albania 
di viveri e medicinali. 

Guardiamo al futuro, dice 
il ministro dell'Interno Serve 
un'iniziativa adeguata della 
Comunità intemazionale per 
aiutare l'AJbani.i nella ripre
sa economica <:• produttiva. 
«Se questo non avverrà si ve
rificheranno altre "invasio
ni". La questione albanese ci 
investe in pieno, noi italiani 
dobbiamo tenerne conto e 
ne devono tenere conto gli 
altri Paesi europei. Abbiamo 
chiesto la convocazione de
gli organismi comunitari». 
Questo appello alla consa
pevolezza «nazionale» sem
bra voler prevenire eventuali 
(già annunciate?) resisten
ze, da parte delle Regioni, al
l'arrivo degli «irriducibili». 
Perchè è ormai diffusa l'idea 
che si tratti di ex galeotti, vio
lenti, agenti provocatori. Ci
fre fomite dal Viminale: oltre 
150 feriti tra le Forze dell'or
dine. «No - dice Scotti - nes
sun allarme. Ci sarà un con
trollo ferreo da parte di poli
zia e carabinieri». E quelli 
che a Bari hanno commesso 
reati? «Saranno espulsi subi
to. Abbiamo registrato tutto, 
lo nei giorni scorsi ho firmato 
quaranta decreti di espulsio
ne. Ne firmerò altri, state 
tranquilli». 
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